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Per la pace 
Piena intesa 
fraPeres 
e Occhietto 
• i ROMA. Le prospettive del
la conferenza di pace per il 
Medio Oriente sono state al 
centro di un incontro svoltosi 
ieri pomerìggio nella sede del 
Partito democratico della sini
stra fra Achille Cicchetto e il 
leader del Partito laburista 
israeliano Shimon Peres. Al
l'incontro (nel corso del qua
le si è registrata una conver
genza di analisi e giudizi sui 
più recenti fatti internazionali 
e si è convenuto di intensifica
re le relazioni fra i due partiti) 
erano presenti anche il re
sponsabile intemazionale del 
Pds Piero Fassino, la direttrice 
del Cespi Marta Dassù e l'am
basciatore di Israele a Roma 
Mordechai Drori. 

Peres e Occhetto hanno 
convenuto che «è necessario 
che la conferenza di pace si 
apra nei tempi previsti: il tra
scorrere del tempo non lavora 
per la pace e rischia soltanto 
di radicalizzare ulteriormente 
le posizioni. Bisogna perciò 
sgombrare il campo dalle pre
giudiziali e da qualsiasi fatto 
che possa impedire l'avvio del 
negoziato». Su questo punto, 
ha precisato ai giornalisti Pie
ro Fassino alla fine dell'incon
tro, c'è stata fra Occhetto e Pe
res una «totale intesa»; e cosi 
pure sulla esigenza non solo 
di risolvere le questioni speci
fiche che sono al centro del 
contenzioso arabo-israeliano, 
ma di lavorare per realizzare -
come ha detto Peres - le con
dizioni per un assetto nuovo 
di tutta la regione, fondato su 
una crescente interdipenden
za economica e sulla collabo
razione tecnologica e produt
tiva tra tutti i Paesi e i popoli 
che in quell'area vivono. 

Nel manifestare il suo pieno 
consenso a questa prospetti
va, Occhetto ha dichiarato 
che «la sinistra europea può 
svolgere un concreto e attivo 
ruolo di pace se si impegnerà 
per favorire e sostenere nel 
Medio Oriente la creazione di 
uno spazio economico e so
ciale comune, cosi come è av
venuto in Europa attraverso la 
costruzione della Cee. Solo 
creando occasioni di collabo
razione fra i popoli - ha ag
giunto - si potranno ridurre le 
ragioni di conflitto e far cre
scere gli interessi comuni». 

Sul problema degli insedia
menti nei territori occupati Pe
res ha dichiarato di essere fa
vorevole alla loro sospensio
ne, sottolineando che solo 
sulla base del principio -pace 
in cambio dei territori» si potrà 
costruire una soluzione stabi
le e sicura per Israele. Soffer
mandosi brevemente con i 
giornalisti al termine dell'in
contro, Peres ha precisato di 
essere contrario ad un colle
gamento fra la questione degli 
insediamenti e i crediti ameri
cani per l'immigrazione dal-
l'Urss, ma ha al tempo stesso 
sottolineato che gli insedia
menti «non sono una priorità: 
le priorità sono l'immigrazio
ne e la pace». Circa le prospet
tive della conferenza di pace il 
leader laburista ha detto che 
•sono buone, anche se ci so
no ancora problemi da nsol-
vere». Si riferisce - abbiamo 
chiesto - alla questione della 
rappresentanza palestinese? 
•SI - ha risposto Peres - è uno 
dei problemi che devono es
sere risolti prima della confe
renza; spero che nelle prossi
me settimane verrà trovata 
una soluzione positiva». 

a c.i. 

Ufficiali Usa impegnati nella guerra Migliaia i soldati morti soffocati 
del Golfo raccontano al quotidiano II Pentagono: «Un modo come tanti 
«Newsday »: «Abbiamo spianato per uccidere». E dare un esempio 
le postazioni nemiche coi carri-ruspa» per convincere gli altri alla resa 

Iracheni sepolti vìvi nelle trincee 
«Coi carri armati-ruspa seppellimmo vivi nelle trincee 
migliaia di soldati iracheni», raccontano al quotidiano 
«Newsday» di New York ufficiali del «The Big Red One», 
la Prima divisione di fanteria meccanizzata. «Un modo 
come un altro di uccidere, non è contro la convenzio
ne di Ginevra», conferma il Pentagono. Il peggio è che, 
a quanto pare, lo fecero di proposito, per «dare un 
esempio», e convincere gli altri alla resa. 

DAL NOSTRO CORRISPQNOENTE 

SI IOMUND QINZBIRQ 

• i NEW YORK. Secondo il 
comando di divisione, quelle 
trincee e bunkera iracheni al 
confine tra Arabia saudita e 
Kuwait erano difesi da almeno 
8.000 soldati. Avevano fatto 
prigionieri I 2.000 che si erano 
arresi. Gli altri, li avevano se
polti nelle trincee riempiendo
le di sabbia a tonnellate con i 
carri armati-ruspa. Vivi e morti, 
feriti e sani insieme. A scopo, a 
quanto pare, soprattutto dimo
strativo, per dare un esempio 
di quel che sarebbe successo a 
chi non si arrendeva. 

•Alcuni li abbiamo uccisi 
sparando, altri sono stati in
dubbiamente sepolti vivi nel 
corso deH'operazione...non 
c'è un modo più canno di un 
altro di uccidere qualcuno in 
guerra-, conferma il portavoce 
del Pentagono Pete Williams. 
Limitandosi a mettere le mani 
avanti sul fatto che nella con
venzione di Ginevra non c'è 
niente che proibisce di seppel
lire vivi i nemici, anziché, met
tiamo, farli a pezzi a cannona
te. 

«Per quanto mi risulta è pos
sibile che ne abbiamo ammaz
zati a migliaia. Noi siamo arri
vati subito dopo la compagnia 
che aveva guidalo l'assalto. 

Non si vedeva più che un insie
me di trincee sepolte, con ma
ni, gambe e braccia che spun
tavano qua e là dalla sabbia», 
dice al più ciffuso e autorevole 
quotidiano tabloid di New 
York, «Newsday», il colonnello 
Anthony Moreno, comandante 
della Seconda brigata della 
Prima Divisione di fanteria 
meccanizzata, il leggendario 
•Big Red One» delTesercito 
Usa. «Ne abbiamo sepolti circa 
650», stima un altro colonnel
lo, Lon Maggart, che coman
dava la Prima brigata, quella 
che aveva fatto U lavoro di 
•movimento-sabbia». 11 co
mandante della Terza brigata 
preferisce non rispondere. 

Tra il 24 e il 25 febbraio, al 
momento dell'offensiva terre
stre contro le trippe di Sad
dam Hussein, Il Big Red One 
aveva il compito di guidare 
l'assalto frontale a quelle trin
cee, mentre il grc-sso delle divi
sioni di SchwarZKopf già stava 
aggirando il Kuwait a nord per 
circondare la Guardia repub
blicana. Lo fecero adottando 
una tecnica su cui si erano 
esercitati per settimane attorno 
a un modello di trincea co
struito in territorio saudita. I 
grossi carri armati Abrams era- • 
no stati dolati di enormi «pa-

raurti» a forma di spazzaneve o 
di ruspa, per spazzare il deser
to dalle mine e rovesciare sulle 
trincee nemiche una monta
gna di sabbia. Ad ogni sezione 
di trincea nemica erano stati 
assegnati 2 carri MI-Al, Seguiti 
da bull-dozer veri e propri. 
L'assalto era durato in tutto 17 
minuti. Da parte americana 
non avevano perso nemmeno 
un uomo. Delle perdite Irache
ne è semplicemente impossi
bile fare un conto perche nes
suno ha poi nscavato quelli 
che erano rimasti sepolti. 

Il peggio è però che a quan
to pare non c'era alcuna ne
cessità strategica impellente 
per seppellire vivi quei soldati 

già decimati da settimane di 
bombardamenti a tappeto. 
Da.le testimonianze raccolte 
da «Newsday» viene fuori che 
non tu un incidente ma una 
scelta studiata, per terrorizzare 
i sopravvissuti e convincerli 
chi; gli conveniva arrendersi. 
•Appena i soldati iracheni vi
dero quel che stavamo facen
do e con quale rapidità ed effi
cienza lo stavamo facendo, 
cominciarono a saltar fuori 
dalle loro buche e arrendersi», 
racconta il colonnello Moreno. 
•Da quel momento in poi fu 
tulio un mani in alto», confer
ma il colonnello Stephen Haw-
khs, comandante dei genieri 

. * ** 

della divisione. «Lo so che sep
pellire la gente viva in quella 
maniera appare di cattivo gu
sto, ma sarebbe stato anche 
peggio se avessimo dovuto ri
pulire le trincee a colpi di baio
netta», si giustifica 11 colonnello 
Maggart. 

Alla base c'è un ragiona
mento simile a quello con cui 
furono a suo tempo giustificate 
le atomiche su Hiroshima e su 
Nagasaki (nemmeno l'atomi
ca è proibita dalla convenzio
ne di Ginevra). Terrorizzare 
per contenere possibili perdi
te Al Pentagono c'è come un 
senso di sorpresa per il fatto 
che si taccia tanto chiasso su 
qualche centinaio o migliaio di 

Carri 
armati 
americani 
durante 
la guerra 
del Golfo 

sepolti vivi mentre dalle valuta
zioni dello staff di Schwarzkopf 
risulta che con i bombarda
menti ne avevano fatto a pezzi 
qualcosa come 50-75mila nel
le settimane precedenti. 

Dovranno ora spiegare per
chè non l'avevano mal raccon
tato sinora, nemmeno nei rap
porti riservati al Congresso. 
Non ne sapeva nulla, ad esem
pio, il senatore Sam Nunn. pre
sidente della commissione 
Forze armate. Quel che è certo 
è che «si tratta di un'altra con
ferma degli orrori della guer
ra», sostiene l'esponente de
mocratico che aveva cercato 
di evitarla. 

Il presidente americano minaccia il Congresso: «Qui è in gioco la pace mondiale» 

Bush a muso duro con la lobby ebraica 
«Niente soldi a Israele o pongo il veto» 
Bush batte i pugni sul tavolo per l'iniziativa di pace 
sul Medio Oriente e minaccia di ricorrere ai poteri di 
veto se il Congresso non accoglie la richiesta di rin
viare di 120 giorni il dibattito sugli aiuti ad Israele. 
«Non mi importa perdere qualche voto nel 1992, qui 
è in gioco la pace mondiale», ha detto ieri in una 
conferenza stampa, riferendosi esplicitamente ai 
«mille lobbisti» mobilitati da Shamir. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. Bush ha ieri 
convocato all'improvviso 
una conferenza stampa ap
posta per battere i pugni sul 
tavolo alla vigilia della nuova 
missione diplomatica del suo 
segretario di Stato Baker In 
Israele, e dirgliene quattro a 
Shamir e quanti in Congresso 
gli stanno rompendo le uova 
nel paniere della Conferenza 
di pace in Medio Oriente. 
Con ton> di studiata irritazio
ne ha sostanzialmente tac
ciato Israele di ingratitudine, 
ha pestato giù duro sulle ma
novre che rischiano di far fal

lire l'iniziativa diplomatica 
co-sponsonzzata assieme ai 
sovietici, ha perentoriamente 
invitato ali avversari in Con
gresso eie lobby filo-israelia
ne in America a lasciargli fa
re in pace il suo mestiere di 
presidente degli Usa e re
sponsabile della pace mon
diale. 

•Qualche- giorno fa avevo 
chiesto al Congresso di rin
viare di 120 giorni il dibattito 
sulla richiesta israeliana di 10 
miliardi di dollari per aiutarli 
a sistemare i loro immigra
ti....L'ho farto perché voglio 
evitare un dibattito conten

zioso che solleverebbe una 
caterva di questioni contro
verse , questioni cosi delicate 
che potrebbero benissimo 
distruggere la nostra capaci
tà di portare al tavolo di pace 
una o più delle parti interes
sate....Per la prima volta nella 
storia si fa prospettiva reale 
la visione degli israeliani che 
siedono a parlare di pace coi 
loro vicini arabi. Non bisogna 
fare nulla che possa interferi
re con questa prospettiva. E 
se necessario farò uso del 
mio potere di veto per impe
dirlo...», ha esordito. 

Il tono è dell'«adesso ba
sta», del «troppo stroppia». «1 
nostri soldati hanno rischiato 
al vita per/difendere gli israe
liani dagli Scud, con l'opera
zione Tempesta nel deserto 
abbiamo sconfitto il più peri
coloso nemico di Israe
le...Solo in questo anno fisca
le, malgrado le nostre diffi
coltà di bilancio, abbiamo 
fornito ad Israele oltre 4 mi
liardi di dollari di aiuti eco
nomici e militari, quasi 1000 

dollari a testa per ogni israe
liano....non mi sembra chie
dere troppo quando chiedo 
un rinvio di 120 giorni, data 
la posta in gioco», si è sfogato 
Bush. E quando gli hanno 
eh esto se accusava Shamir 
di ingratitudine, ha soggiun
to: «Non è in gioco la gratitu
dine, è in gioco la pace mon-
di£ le 

Tra gli elementi che pani
co armente hanno irritato 
Bush c'è stata l'alleanza che 
si stava profilando tra le po
tentissime lobbies ebraiche 
Usa e molti dei suoi avversari 
democratici e amici repub
blicani in Congresso. «Ho 
sentito dire che in Campido
glio e'e un migliaio di lobbisti 
che lavorano dalla parte op
posta della barricata. E qui 
invece c'è un ometto da so
lo. ...» ha detto ad un certo 
punto suscitando le risate dei 
giornalisti nella sala stampa 
della Casa Bianca. 

<No, la questione qui non è 
se si tratti di buona politica 
per il 1992 (l'anno del rinno

vo del mandato alla Casa 
Bianca) o meno. La cosa im
portante è dare una possibili
tà, una chanche al processo 
(di pace in medio orien
te)...Non mi importa niente 
se perdo voti, mi interessa 
lottare per quello in cui cre
do e credo che il popolo 
americano starà con me...», 
ha risposto alla domanda se 
non ritenesse la pressione 
israeliana un'illecita interfe
renza straniera nella politica 
americana. 

Per ritrovare toni cosi duri 
nei confronti della leader
ship di un altro paese biso
gna risalire ai tempi della 
guerra fredda con l'Est o ad-
dintura ai toni usati da Bush 
un anno fa nei confronti di 
Saddam Hussein. Specie se 
si considera i riferimenti alla 
posta in gioco. «Dobbiamo 
fare attenzione al quadro più 
ampio della pace in medio 
oriente, e direi che questo 
comprende la pace mondia
le. Per comprendere quanto 
siano interconnesse basta 

George Bush 

guardare alla complesità dei 
rapporti in Medio Oriente'e a 
come si ripercuotono sull'Eu
ropa, sull'Asia e anche in 
Unione sovietica....Abbiamo 
avuto l'evoluzione dell'Urss, 
abbiamo avuto la sconfitta 
dell'aggreessione in Irak, ab
biamo visto la democrazia in 
marcia nel nostro emisfero. 
Ed ecco un posto dove c'è 
davvero bisogno che il pro
cesso di pace vada avanti....», 
ha detto Bush. Insomma, do
po Gorbaciov, Saddam Hus
sein e Fide! Castro, ora tocca 
a Shamir. C3S.C. 

erry 
Anderson 
tenuto 
In ostaggio 
in Libano 

Due gruppi terroristici sciiti 
danno foto e notizie dei prigionieri 

Libano, forse 
già da oggi libero 
un altro ostaggio 
Si intensificano le in iziative per arrivare ad una solu
zione positiva della tragedia degli ostaggi in Libano: 
due organizzazioni :>ciite - la «Giustizia rivoluziona
ria» e la «Jihad islamica» - hanno fornito le fotografie 
di due degli undici cittadini occidentali ancora sotto 
sequestro, assicurai ido che «stanno bene» e promet
tendo prossime liberazioni, forse addirittura per og
gi o comunque «molto presto». 

«MANCARLO LANNUTTI 

M Ormai è certi} che la 
drammatica vicenda degli 
ostaggi occidentali in Libano è 
entrata nella sua fass risoluti
va, salvo naturalmen'e intoppi 
imprevisti dell'ultima ora La li
berazione da parte di Isr.isle di 
51 prigionieri libanesi e l.i resti
tuzione delle salme di nove 
guerriglieri -hezbollah> ha in
nescato un meccansm.i che 
potrebbe portare alla libera
zione di qualche ostaggio oc
cidentale forse addinttura nel
le prossime ore, o corni inque 
nell'arco di una seti ini; na. E 
comunque al gesto «di buona 
volontà» di Israele he già fatto 
riscontro un analogo ge-to di 
buona volontà da paté di due 
delle organizzazioni tenoristi-
che sciite. 

La cosiddetta «Organizza
zione perla giustizia rivcluzio- . 
nana» e la ben nota e temibile 
«Jihad islamica» hanno infatti 
diffuso le fotografie d, due 
ostaggi che si trovano nelle lo
ro mani, affermando che essi 
•sono in buona salute» i» pro
mettendo prossime liberazio
ni «Il primo capitolo è ciiuso, 
altri seguiranno», ha detto 
un'alta fonte sciita; e il leader 
filo-iraniano Hussein Mussawi 
ha assicurato che «un occ den
tale sarà libero molto pre:;:o». 

I due ostaggi di cui sono sta
te diffuse le foto sono il gì >rna-
lista americano Teny Ander
son, di 43 anni, rapito a Elsirut-
ovest il 16 marzo 198;>, e il pi o-
ta britannico in pens one jack 
Mann, rapito il 12 m.iggio 
1989. Anderson fu rap to dalla 
•Jihad islamica» meri tre Mann 
è prigioniero della "Giustizia ri
voluzionaria»; e queiita è una 
novità assoluta, poiché il rapi
mento del pilota br.tannico 
non era stato mai rivendicato 
ed era anzi stata diffusa la noti
zia che egli fosse morto. I rapi-
ton di Mann hanno dichiarato 
che «un epilogo felice amverà 
prossimamente per tutti i dete
nuti» in Libano e hanno assicu
rato di essere pronti «a ororare 
i propri impegni nel momento 
in cui l'altra parte fa altrettan
to»; la •Jihad» ha espresso ap

prezzamento per l'opera di Pe
rez De Cuellar. 

A queste dichiarazioni ha 
fatto eco da Teheran il segreta
rio generale dell'Onu il quale 
ha espresso «grande gioia» e 
l'intenzione di «raddoppiare gli 
sforzi perchè siano rilasciati 
tutti gli ostaggi detenuti e le 
persone scompiirse, di qua
lunque provenienza siano». Gli 
ostaggi occidentali in Libano 
sono attualmente undici: cin
que americani, tre inglesi, due 
tedeschi e l'italiano Alberto 
Molinan (che pero si teme sia 
stato ucciso); a questi vanno 
aggiunU quattro iraniani cattu
rati dalle milizie cristiane (e 
forse uccisi) nel 1982 e da set
te a dieci soldati israeliani di
spersi; Israele infine detiene al
cune centinaia di prigionien 
arabi, per lo più sciiti, incluso 
Io-sceicco Abdel KaninObeid, 
leader sciita del sud Libano. 

Ora il meccanismo dovreb
be prevedere la liberazione di 
uno o più occidentali (si parla 
fra gli altri del negoziatore an
glicano Teny W.nte, rapito nel 
gennaio 1987) forse addinttu
ra nelle prossime ore (come 
senve il -New York Times») e 
comunque entro una settima
na (secondo un ministro sciita 
libanese che ha chiesto di 
mantenere l'anonimato); poi 
una nuova scarcerazione di 
detenuti da parte di Israele: e 
cosi via. 

In questo mec canismo si in
serisce un altro gesto distensi
vo: le autorità israeliane hanno 
ieri autorizzato il rientro ad 
Abu Dis. presso Gerusalemme, 
del sindacalisti palestinese 
Abdul Hilal, di ci7 anni, espul
so in Giordania il 31 gennaio 
1986 perchè militante del 
Fronte democratico per la libe
razione della Palestina di Najef 
Hawatmeh; in c.imbio, il Fdlp 
ha accettato di restituire a 
Israele la salm.i del militare 
druso-israeliano Samir Assad, 
disperso in Libano nel 1983 e 
morto (secondo il Fronte) sot
to un bombardamento israe
liano sui campi palestinesi 
presso Tripoli. 

Il presidente federale minaccia di «chiedere aiuto all'estero» 

L'Armata a Mesic: «Sei un traditore» 
I ribelli serbi avanzano. Panico a Zara 
L'ultimatum di Stipe Mesic all'Armata scade oggi 
ma i militari hanno già detto no. «È chiaro ormai: è 
un golpe», replica il presidente jugoslavo e prospet
ta la possibilità di chiedere aiuto all'estero. Marko 
Negovanovic: «Chi chiede l'intervento di truppe stra
niere sarà considerato un traditore». Il principe Ales
sandro il 5 ottobre a Belgrado. Aspri combattimenti 
attorno a Zara. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OIUSKPPKMUSLIN 

M ZAGABRIA. E destinato a 
cadere nel vuoto l'ultimatum 
che Stipe Mesic ha rivolto ai 
militari. Entro oggi, infatti, se
condo il presidente di turno 
della Jugoslavia, le unità del
l'esercito dovrebbero rientrare 
nelle caserme. Ma il ministro 
della Difesa, generale Veliko 
Kadijevic, ha replicato dura
mente. Secondo lui non spetta 
a Stipe Mesic impartire ordini 
che sono invece di competen
za della presidenza collegiale, 
massimo organo della federa
zione. Nell'accordo, sottoscrit
to domenica 1 settembre as

sieme ai rappresentanti della 
Cee, era stata stabilita la conte
stualità della smobilitazione 
della guardia nazionale croata 
e del ritiro dei militari nei loro 
alloggiamenti. Ne consegue, 
sempre secondo il ministro fe
derale della Difesa, che le uni
tà delle forze armate non si riti
reranno fin quando non ci sarà 
un ordine in tal senso da parte 
della presidenza federale e 
questo comunque deve essere 
in sintonia con gli accordi sot
toscritti il pnmo settembre. 
•Stipe Mesic - Incalza Kadiie-
vic - ha anche detto che tutti 

quei militari che non obbedi
ranno al suo ordine saranno 
messi fuori legge. Se questo av
venisse si tratterebbe di un ve
ro e propno terrorismo di Sta
to». 

Il presidente iugoslavo ha 
cercato di reagire al ministro 
della difesa, ieri sera, nel corso 
di un discorso alla televisione 
croata. «Ormai è chiaro - ha 
esordito Mesic - si tratta di un 
golpe». Se i militari non si ritira
no nelle caserme «chiederò 
agli organi di sicurezza e ai tri
bunali militari di aprire un pro
cesso nei confronti di quanti 
non obbeduanno ai miei ordi
ni». «E se anche questi doves
sero rifiutare di intervenire - ha 
aggiunto Stipe Mesic - allora 
potrò chiedere aiuto dall'este
ro» 

L'uomo nuovo delle forze 
armate, il generale Marko Ne
govanovic, da parte sua, ha 
immediatamente replicato al 
presidente jugoslavo. -Se qual
cuno pensa - ha affermato - di 
fare appello a truppe straniere 
deve sapere che sarà conside
rato un traditore e come tale 
verrà trattato». E le forze stra

niere che entrerebbero in Ju
goslavia saranno viste >come 
un esercito invasore». 

L'eventualità, non troppo 
aleatoria, di un intervento stra
niero potrebbe scatenare un 
conflitto su ancora più vasta 
scala, coagulando attorno alle 
forze armate anche quanti fi
nora sono rimasti ai margini, in 
nome della difesa del paese 
contro ingerenze esteme. Me
sic, comunque, dà per sconta
to il fallimento del suo ultima
tum e. come appare chiaro, 
punta sull'Europa. L'appello 
all'intervento di polizia e tribu
nali è solo di prammatica e il 
pnmo a non credere a questa 
eventualità è proprio lui che dà 
l'impressione di aver architet
tato ultimatum e tutto il 'esto al 
solo scopo di ottenere l'invio 
in Jugoslavia dei caschi olu 

A complicare ulteriormente 
il panorama politico iugoslavo 
da Belgrado giunge, inoltre, la 
notizia di una grande manile-
stazione che potrebbe tenersi 
per l'anniversario dell'assassi
nio dell'ex-re, avvenuto a Mar
siglia nel 1934. Tre partiti del

l'opposizione, il contadino, il 
democratico e quello del rin
novamento serbo guidato da 
Vuk Draskovic, hanno invitato 
Alessandro Karageorgevic a 
prendere parte alnniziativa. Il 
principe ha annunciato che in
tende recarsi a Belgrado il 5 ot
tobre, ma teme che la sua visi
ta venga strumentalizzata. Per 
questo la dimostrazione po
trebbe, ha detto Draskovic, es
sere rinviata. 

l-a cronaca della giornata, 
ien, è imperniata praticamente 
sui combattimenti attorno Za
ra la città adriatica, nel mirino 
delle formazioni serbe. Conti-
nu.i il martellamento dei villag
gi attorno al ponte Maslianica, 
punto cruciale per il controllo 
della città. Le forze della guar
dia naz.onale croata non nu-
•ic rebbero a reggere l'urto e si 
sa"3bbero ritirate al di là del 
pc lite, verso Zara L'avvicinarsi 
dello scontro per il controllo 
della città ha indotto il comita-
lo di crisi di Zara a rivolgere un 
appello alla popolazione affin
chè non si lasci prendere dal 
panico. E la battaglia continua. 

L'Italia presenta un progetto per la nuova Jugoslavia 

AU'Aja un dialogo tra sordi 
Non si sblocca il negoziato 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

• • L'AJA «Perora non c'è rot
tura, la Conferenza continua». 
Il diplomatico olandese che ci 
fornisce il sintetico giudizio in
terrompe bruscamente la co
municazione. La parola d'ordi
ne è molto chiara, nessuna no
tizia, niente commenti. I gior
nalisti si arrangino. E cosi è sta
to Porte sbarrate al ministero 
degli esteri dell'Aia e polizia 
mobilitata a tenere lontana la 
stampa Questo è il clima della 
prima giornata di lavoro della 
conferenza di pace sulla Jugo
slavia. Lord Carrington.il presi
dente della conferenza, che ie
ri pomeriggio al ministero de
gli Esten ha riunito i ministri 
delle 6 repubbliche più quello 
federale, ha dato disposizioni 
severissime per evitare fuone 
di notizie I burocrati olandesi 
obbediscono, ma gli iugoslavi, 
si sa, sono indisciplinati. Cosi il 
primo a rompere la consegna 
del silenzio è proprio Svonimir 
Separatovi, il ministro degli 
esteri della Croazia.» La confe
renza continua- esordisce - ma 

noi abbiamo spiegato a Lord 
Carrington, che ce lo aveva 
chiesto in apertura di seduta, 
che non accetteremo mai di 
prolungare la moratoria stabi
lita a Brioni. circa l'applicazio
ne pratica della nostra sovrani
tà e indipendenza. Il 7 ottobre, 
conferenza finita o no, e que
sto lo ha ribadito anche la Slo
venia , noi saremo coerenti si
no all'estremo circa le decisio
ni prese dal nostro popolo». 
Separatovic non modifica di 
una virgola le posizioni croate 
sentite in questi giorni. «Abbia
mo spiegato al presidente che 
questa deve essere una confe
renza di pace, non una confe
renza sulla Jugoslavia, la Jugo
slavia e il suo governo federale 
sono morti e sepolti. Quindi bi
sogna che entri in vigore il ces
sate il fuoco, se no non si può 
andare avanti, che l'esercito 
obbedisca a Stipe Mesic e che i 
gruppi paramililan serbi ven
gano disarmati I nostri confini 
non si toccano, Ci sono pro
blemi di garanzia per i dintti 

delle minoranze? Per quella 
serba in Croazia noi ne garan
tiamo l'assoluto rispttlo Men
tre invece siamo preocc jpati 
per gli albanesi del Kossovo e 
gli ungheresi della Vojvodina. 
Questo pnncipio deve valer 
per tutti» Di parere cppc»lo è 
naturalmente il ministro >eroo 
Vlatko Jovanovic:«Nci qui sia
mo spettatori. Ai lavori d< vono 
assolutamente parW<ip.ire i 
rappresentanti della minoran
za serba in Croazia. Quelli» che 
dice Stipe Mesic è illegali . Lui 
non è il presidente delU re
pubblica, ma presiede ì ,avori 
di un organismo collegiali' che 
su questo argomento noi si è 
riunito e non ha deci» nulla». 
Insomma, le notizie librano 
avarissime e valutare la prima 
effettiva nunione di \e vori del
la Conferenza appare molto 
problematico. E' certo che per 
l-ord Carrington sarà un •-em
pito durissimo In piatici ieri 
pomenggio, si è assisti!') ad 
una ripetizione di posizio-u già 
note. 

Ieri pomenggio indire i'am-
basciata italiana ali A) i ha 

consegnato a Lord Camngton 
un documento dell'Italia, che 
la Farnesina delimsce una no
ta di lavoro da a< quisire agli at
ti in cui vengono presentate 
una sene di preposte e di ri
flessioni circa V priontà e le 
ipotesi, (soprattutto in termini 
di pnncipio). che potrebbero 
facilitare una ce nclusione po
sitiva. La nota si .articola in cin
que punti. PnniO' la nuova 
unione iugoslava dovrà basarsi 
su strutture derr ocratiche.plu-
ralistiche ed essere onentata 
all'economia di mercato. Se
condo, equilibrio tra il pnnci-
pio dell'integrità terrilonale e 
quello dell aut'Xieteminazio-
ne Terzo: nessuna modifica
zione delle fronliere interne o 
esteme con la Ionia Quarto-
protezione delle minoranze e 
accettazione del fatto che non 
vi potrà essere, neppure in ca
so di ridelinizione delle fron
tiere interne.la possibilità di 
giungere a entit i etnicamente 
omogenee. Quinto la nuova 
Jugoslava dovrà essere un'as-
sociazione o unione di stati so
vrani. 

http://Carrington.il

